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Leggese  d'un  Re,  k'e  volse  sapere  quale  era  più 
pericoloso  peccato,  o  quello  de  la  invidia  o  quello  de 
l'avaritia.  et  ebbe  el  più  avaro  homo,  et  un  altro  lo 
più  invidioso  ke  potesse  trovare  in  lo  suo  rengname; 
et  rachiuseli  in  una  camera,  et  promise  a  loro  per  fede, 
ke  infine  a  doi  dì  qualunque  cosa  adimandassero  darìa 
a  loro  in  questo  modo,  ke  ki  adimandava  derietro, 
avarìa  el  doppio  più  de  qualunque  cosa  adimandasse 
el  primo.  Compiuti  doi  dì,  lo  Re  mandò  per  costoro; 
et  nullo  era  ke  innan9Ì  volesse  chiedere.  El  Re  dede  a 
loro  termine  un  altro  die.  in  nell'  altro  die,  vedendo  lo 
invidioso  ke  l' avaro  non  volìa  dire  innan9Ì,  et  tormen- 
tandosi se  r  avaro  avìa  più  de  lui,  adomandòe  in  pri- 
ma, ke  a  lui  fosse  tracto  uno  occhio,  acciò  ke  a  l' avaro 
fóssaro  tracti  amendoi.  et  così  fo  facto.  Vnde  vedete,  ke 
la  invidia  è  pericolosa  a  lo  invidioso  et  a  colui  a  cui 
s'àe  invidia,  ké  per  invidia  molti  mali  se  mette  a  fare 
lo  invidioso. 


II 


Trovase  de  uno  phylosofo,  ke  volendo  l'arrogantia 
d'un  Re  reprehendere,  ké  se  faciva  adorare,  andòe 
innan9Ì  da  lui,  et  longo  steso  l' adoròe.  Onde  el  Re  non 
dicendo  leva  suso,  sen9a  licentia  se  levòe,  et  asedettesi 
a  lato  el  Re.  el  Re  meravigliandosi,  sapendo  k'  era 
filosofo,  demandòe  perké  avea  facte  queste  cose,  respose 
el  filosofo  :  overo  tu  se'  dio,  overo  homo  ;  se  se'  dio,  deb- 
bote  adorare  ;  se  tu  se'  homo,  potei  a  lato  tuo  sedere, 
intanto  el  Re  saviamente  respose  :  se  so'  homo,  non  me 
dovesti  adorare;  se  so'  dio,  non  dovesti*  a  lato  mio 
sedere,  et  così  prudentemente  el  filosopho  schiemìo  la 
superbia  del  Re. 


i  Mb.  —  se  uon  so  dio  dovesti. 
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In  ferrara  era  un  nobile  cavallieri,  ke  avìa  una  sua 
molto  bella  et  nobile  donna,  la  quale  era  amata  da  uno 
nobele  don9ello  d' essa  terra,  lo  quale,  non  potendo  par- 
lare a  la  donna  per  veruna  casgione,  ebbe  un  savio 
homo  bello  parladore,  et  promiseli  grande  quantità  de 
denari,  se  'i  poti  va  concordare  questo  facto,  et  dede 
casgione  ke  un  suo  destrieri  non  potea  stare  nella  sua. 
stalla  ké  la  facìa  aconciare;  pregò  el  cavallieri  ke  lo 
tenesse  in  la  sua.  Et  quello  bello  parladore  era  scu- 
dieri ;  lo  quale  essendo  d' altre  contradie,  non  essendo 
conosciuto,  se  mostrava  molto  semplice,  quando  fo  ben 
asercitato  *  in  nella  casa  del  cavallieri,  k'  era  tenuto  sì 
semplice  ke  potiva  andare  in  ongne  loco,  et  colla  donna 
poteva  stare  sen9a  suspecto,  quando  vidde  el  tempo,  et 
elli  comin9Ò  a  parlare  savio  et  disponere  lo  facto;  et 
tanto  disse  in  diversi  tempora,  ke  concordò  el  facto 
perk'  elli  stava,  et  usando  la  donna  per  grande  tempo  con 
lo  don9ello,  per  lo  bello  parlare  del  fante  fu  inamorata 
simelmente  del  fante,  sì  ke  avendolo  un  dì  [in  njella. 
camera,  manifestoUi  el  suo  intendimento,  et  stando  in- 

1  Ms.  —  nsecitrato. 


sieme  in  dilecto,  el  don9ello,  vedendo  el  cavallieri  an- 
dare per  la  terra,  andòe  a  la  donna  et  percosse  l'uscio 
de  la  camera,  la  donna,  quando  l' udìo,  nascose  el  fante 
deppo'  la  cortina,  et  stava  col  don9ello.  et  stando  così, 
et  ecco  tornare  el  cavallieri,  et  fue  a  la  camera  et  per- 
cosse a  r  usscio.  la  donna  in  istante  disse  al  don9ello: 
trae  fore  el  coltello,  et  apri  forte  la  camera,  et  non 
parlare  a  persona,  et  mostrate  adirato,  et  minaccia  di- 
cendo: se  io  non  l'ucido,  morto  sia  io.  comò  disse,  el 
don9ello  così  fece  ;  et  usciendo  de  la  camera,  el  caval- 
lieri tutto  enterrìo  ;  e  '1  don9ello  minacciando  si  andò 
per  li  facti  suoi,  non  respondendo  a  nulla  parola  al  ca- 
vallieri. entrando  el  cavalieri  nella  camera,  la  donna 
chiamòe  el  fante  ch'era  doppo  la  cortina,  et  disse  al 
cavalieri,  ke  perké  el  don9ello  trovòe  el  destrieri  em- 
pastoiato,  sì  '1  volea  ucidare  ;  sì  eli'  elli  recovaròe  in 
nella  camera,  et  a  peina  l'avìa  potuto  defendare.  et 
così  scusò  sé  del  don9ello  et  del  fante,  non  mandòe  el 
don9ello  deppo'  la  cortina,  però  ke  non  volìa  k'  ei  tro- 
vasse el  fante,  si  ke  '1  don9ello  non  seppe  niente  del 
fante,  et  esso  fante  fusse  scusa  del  don9ello. 


AVVERTENZA 


Questo  brevissimo  saggio  di  un'antica  scrittura  volgare 
è  tratto  dal  Ms.  palatino  102  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze  ;  nel  quale  vuoisi  riconoscere  un  esemplare  (forse  Y  u- 
nico  superstite)  d'  un  testo  che  gli  Accademici  della  Crusca, 
da  un  Ms.  strozziano  andato  poi  perduto,  citarono  fin  dalla 
seconda  impressione  del  Vocabolario  (1623)  col  titolo  di  Qid- 
stioni  Filosofiche.  L'età  del  Ms.  palatino  è  da  porre  fra  gli 
ultimi  anni  del  secolo  xiii  e  i  primi  del  xiv. 

Circa  alla  natura  del  libro  e  al  suo  probabile  autore  (il 
quale  fu  certo  un  Senese  che  scrisse  nella  seconda  metà  dei 
dugento),' non  accade  qui  ragionare,  poiché  di  queste  e  di  più 
altre  cose  attinenti  all'argomento  sarà  fatto  ampio  discorso  a 
suo  tempo,  quando,  per  cura  d' uno  di  noi,  tutto  intero  il  testo 
verrà  dato  alla  stampa.  Qui  ci  piace  solo  chiamare  l' attenzione 
del  curioso  lettore,  non  tanto  sopra  la  prima  novellina  che 
ritrovasi  passata  in  qualche  redazione  toscana  del  Fior  di  Virtù 
€  poi  (tra  gli  altri)  negli  esempli  esopiani  di  Francesco  del 
Tuppo,  quanto  sopra  la  terza  ;  nella  quale  giace  ancora  inerte  la 
rude  materia  che  poi  Giovanni  Boccaccio  plasmerà  a  vita  d'arte 
sovrana  per  la  Isabella  del  suo  Decamerone.  I  ricercatori  delle 
fonti  boccaccesche  avevan  trovato  che,  molto  innanzi  al  gran 
Certaldese,  madonna  Isabella  era  già  viva  in  dieci  patrie  diverse: 
in  India,  in  Persia,  in  Grecia,  nella  Germania,  nella  Francia. 
Ora,  eccola  anche  italiana,  raccolta  come  di  patria  ferrarese 
da  un  dugentista  da  Siena.  Ed  ecco,  pertanto,  una  buona  prova 
di  più  a  conforto  della  dottrina  propugnata  da  Adolfo  Bartoli, 
nostro  amato  maestro  :  che  non  solo  dai  libri,  ma  «  anche  dalla 
grande  sorgente  popolare  attinse  il  Boccaccio  »  la  materia 
delle  sue  immortali  novelle. 


Firenze,  il  l'^  di  Giuorno  1887. 


L.  Gentile. 
A.  Straccali. 
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